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3CASO RANUCCI-LAVITOLA

I l caso Ranucci-Lavitola si intreccia, co-
me nella rete da pesca esposta nel ri-
storante Cefalù, con un’altra vicenda 

dai contorni ancora indefiniti. Quella che 
porta nelle segrete stanze del Vaticano, con 
il caso del cardinale Angelo Becciu. Un caso 
in cui processo giudiziario e mediatico han-
no viaggiato in parallelo. Al centro dell’in-
chiesta vaticana - lo ricordiamo - ci sono i 
fondi della Segreteria di Stato, il palazzo di 
60 Sloane Avenue a Londra e i finanziamen-
ti a Cecilia Marogna.

Il 16 dicembre 2023 Becciu è stato con-
dannato in primo grado a cinque anni e sei 
mesi, ottomila euro di multa e all’interdizio-
ne perpetua dai pubblici uffici per peculato 
e truffa. Il 17 marzo 2026 la Corte d’Appel-
lo vaticana ha però riconosciuto una «nul-
lità relativa» del primo grado, anche per il 
mancato deposito integrale degli atti invo-
cato dalla difesa, disponendo la rinnovazio-
ne di parte del dibattimento.

La sentenza resta efficace, ma nella fase 
preliminare sono state accolte alcune signi-
ficative eccezioni difensive. Report ha de-
dicato all’affaire due servizi: Lo sterco del 
diavolo, del 12 aprile 2021, e Pacco, doppio 
pacco e contropaccotto, di Giorgio Mottola, 
trasmesso il 31 gennaio 2022. «La vicenda 
giudiziaria che ha interessato il cardinale 
Becciu è stata caratterizzata da una rappre-
sentazione mediatica di stampo colpevoli-
sta. Nell’ambito di tale narrazione si sono 
inseriti anche alcuni servizi di Report, ri-
spetto ai quali sono state proposte due que-
rele nell’interesse del cardinale Becciu», 
sottolineano gli avvocati Fabio Viglione e 
Laura Finiti. «Una nel 2021 e una più recen-
te, nel 2025. Ad oggi non ci risulta che siano 

state archiviate e non ci è stato notificato al-
cun provvedimento definitivo».

Il nodo più delicato riguarda Nicola 
Giampaolo, intervistato da Mottola nel 2021 
sulle cause di beatificazione. «Giampaolo 
rivolse al cardinale accuse gravissime, par-
lando di una presunta richiesta di denaro 
collegata a una causa di beatificazione. Suc-
cessivamente, convocato nell’Ufficio del 
Promotore di Giustizia vaticano ripropo-
nendo sostanzialmente la stessa versione 
dei fatti, gli venne contestato il reato di ca-
lunnia per il quale è stato condannato». La 
condanna a tre anni e sei mesi, pronunciata 
nell’ottobre 2025, è stata confermata in ap-
pello il 26 giugno 2026. «Giampaolo è stato 
inoltre condannato a risarcire al cardina-
le quindicimila euro, oltre alle spese legali. 
L’imputato ha proposto ricorso ma attual-
mente registriamo due sentenze confor-
mi, una del Tribunale e l’altra della Corte di 
Appello vaticana, che lo hanno condannato 
per calunnia in danno del cardinale Becciu. 
Nel procedimento vaticano è stata acquisita 
e trascritta anche la puntata di Report nella 
quale quelle accuse erano state formulate».

La sentenza non cancella l’intera inchie-
sta, ma apre un problema sulla verifica del-
le fonti. «I giornalisti hanno il diritto di 
proteggere le proprie fonti. Il punto è che le 
informazioni diffuse devono essere corrette 
e veritiere e, talvolta, non lo sono. In questi 
casi, l’unica tutela per una persona colpita 
dall’informazione ritenuta diffamatoria è 
l’accertamento giudiziario». I legali eviden-
ziano anche una contraddizione cronolo-
gica: «Le fantasiose accuse erano, peraltro, 
riferite alla primavera del 2018, quando il 
cardinale Becciu non era ancora prefetto 
della Congregazione delle Cause dei San-
ti. Assunse quell’incarico soltanto il primo 

settembre 2018. Gli sono stati quindi attri-
buiti fatti che, in quel momento, non avreb-
be neanche potuto commettere». Su questo 
scenario pesa lo scoop del Riformista: la ce-
na del maggio 2023 nel ristorante Cefalù tra 
Valter Lavitola, Sigfrido Ranucci e don Gian-
ni Fusco.

Il prelato ha poi conferma-
to che Ranucci gli rivolse do-
mande sul caso Becciu. La 
cena, successiva alle pun-
tate, non prova che La-
vitola fosse la fonte, ma 
alimenta il dubbio che 
possa aver avuto un ruolo 
di intermediario. Viglio-
ne e Finiti restano pruden-
ti: «Non sappiamo che cosa 
si siano detti durante quel-
le cene, non possiamo 
quindi formula-
re ipotesi sul 
suo eventua-
le contributo 
alle inchieste 
di  Report». 
Di certo, tra 
brindisi, ri-
sate e pac-
c h e  s u l l e 
s p a l l e ,  I l 
Riformista 
n e l  m a g -
g io  2 02 3 
h a  do cu -
mentato - 
con foto e 
video - l’e-
s i s t e n z a 
di una in-
tesa cor-
diale tra il 
prelato, il 
giornalista 
che mise il 

cardinale nel mirino di Report e il ristorato-
re che aveva organizzato quell’incontro.

Sul processo Viglione e Finiti aggiungo-
no: «Siamo certi dell’innocenza del cardi-
nale Becciu. La stessa sentenza di primo 
grado lo ha assolto da cinque delle otto con-
testazioni e, pur pronunciando una con-
danna sulle altre tre, ha riconosciuto che 
non ha ottenuto alcun tornaconto perso-
nale, neppure un centesimo. Confidiamo 
che la Corte d’Appello possa chiarire defi-
nitivamente la sua estraneità ai fatti». Infi-
ne, precisano: «Non intendiamo condurre 
una polemica contro Report e pratichiamo 
sempre la massima cautela, nel rispetto del 
principio di non colpevolezza che va esteso 
a tutti e per ogni vicenda giudiziaria».

E se il cardinale dovesse essere assolto? 
«Riteniamo auspicabile che la trasmis-

sione ne dia conto con la stessa evidenza 
riservata alle accuse. Sarebbe la miglio-
re risposta per un programma di inchie-

sta che ha a cuore l’interesse pubblico 
e la corretta informazione». Le quere-
le che hanno depositato in relazione 

ai servizi di Report restano ancora sen-
za una formale definizione. «Se sarà pre-

sentata una richiesta di archiviazione 
delle querele, la leggeremo ed 

essendo convinti della 
diffamatorietà dei ser-

vizi, proporremo op-
posizione dinanzi al 
Gip», dichiarano.

Bisogna dire che 
la giustizia,  per 

la quale in qual-
c h e  ca s o  Ra -

nucci  invo ca 
tempi  rapidi 
ed esiti certi, 
q u a n do  de -
ve occuparsi 
del condut-
t o r e  R a i 
sembra en-
trare in un 

a m b i to  a s -
s a i  te m u to 

d a i  p e s ca to -
ri  ritratti  sul-

l e  p a re t i  d e l 
ristorante Cefalù. 

L’insabbiamento.

Il giorno dopo la decisione del 
Tribunale del Riesame di Roma, 
che ha confermato le misure 

cautelari in carcere nei confron-
ti dei quattro avellinesi accusati di 
aver piazzato la bomba sotto ca-
sa di Sigfrido Ranucci, si accende 
lo scontro politico. Nel mirino fini-
scono le dichiarazioni rese in Pro-
cura dal giornalista all’indomani 
dell’attentato del 16 ottobre 2025. 
A scatenare la polemica sono sta-
te le frasi pronunciate da Ranucci 
contro Chiara Colosimo, presiden-
te dell’Antimafia, e altri rappresen-
tanti del partito della premier, tra 
cui il sottosegretario Giovanbatti-
sta Fazzolari e i deputati Gerolamo 
Cangiano e Francesco Filini.

“Preoccupa quanto emerge sul 
caso Ranucci”, ha dichiarato il se-
natore di Fratelli d’Italia Sergio 
Rastrelli, segretario della Commis-
sione Giustizia di Palazzo Madama. 

“Il giornalista, a poche ore dall’at-
tentato, venne sentito dalla Procura 
e non esitò a puntare il dito contro 
Colosimo ed esponenti di Fratelli 
d’Italia. Fece i nomi in particolare 
di Fazzolari, Cangiano e Filini senza 
esitare. Insinuazioni infamanti con 
il solo obiettivo di infangare espo-
nenti di un partito considerati da 
lui scomodo”. Rastrelli ha poi ag-
giunto che “le cose sono cambiate 
radicalmente” e che “la linea segui-
ta da Ranucci oggi traballa”. Sulla 
stessa lunghezza d’onda anche il 
senatore Raoul Russo, capogruppo 
di Fratelli d’Italia in Commissione 
Antimafia, che ha parlato di accu-
se “agghiaccianti”. “Sentito il gior-
no dopo dalla Procura di Roma – ha 
affermato – non ebbe alcuna remo-
ra a fare il nome di Colosimo come 
sua indiziata, per poi coinvolgere, 
in seguito, anche il senatore Faz-
zolari e i deputati Cangiano e Filini. 
Sospetti infamanti rivolti ad espo-
nenti di Fratelli d’Italia con il so-

lo obiettivo di infangare un partito 
che lui considera scomodo”. Russo 
ha poi sostenuto che Ranucci dovrà 
spiegare “che il mandante dell’at-
tentato contro la sua persona fosse 
proprio il fraterno amico Lavitola”.

Alle critiche si è unito anche il 
senatore Sandro Sisler, vicepresi-
dente meloniano della Commis-
sione Giustizia di Palazzo Madama: 

“Solidarietà alla presidente Colo-
simo il cui nome è stato vigliac-
camente associato da Ranucci 
all’attacco esplosivo. E solidarietà 
anche al sottosegretario Fazzolari 

e ai parlamentari Cangiano e Filini, 
che hanno subito lo stesso ingiusto 
trattamento. Il conduttore di Report 
ha tentato a più riprese di accostare 
Fratelli d’Italia all’attentato, ma gli 
sviluppi dell’inchiesta sono andati 
in tutt’altra direzione. Adesso che 
gli investigatori hanno sgombrato 
il campo dalle menzogne, resta una 
domanda: perché si è cercato in 
ogni modo di insinuare un collega-
mento tra Fratelli d’Italia e questa 
oscura vicenda?”. Ancora più du-
ro il capogruppo di FdI alla Came-
ra, Galeazzo Bignami, per il quale 

quanto riferito da Ranucci su Colo-
simo è “il secondo più grande depi-
staggio della storia italiana”.

Anche da Forza Italia è arrivata 
una presa di posizione. Il senatore 
Maurizio Gasparri ha chiesto che 
la vicenda venga “scandagliata fi-
no in fondo dalla Rai”. “Leggendo le 
inchieste di vari giornali – ha detto 

– si apprende che Ranucci nel par-
lare con i magistrati ha fatto allu-
sioni a vari personaggi anche delle 
istituzioni e della politica in riferi-
mento alle indagini relative all’or-
rendo attentato che lo ha colpito 

nel mese di ottobre. Però le cro-
nache che leggiamo ci preoccupa-
no molto. Perché non si possono 
fare illazioni su questo e su quello 
in maniera disordinata ed avventa-
ta”. Gasparri ha quindi invocato ve-
rifiche rapide da parte del comitato 
etico della Rai.

La replica di Ranucci non si è 
fatta attendere. In un post pubbli-
cato su Facebook, il giornalista ha 
smentito di aver indicato Colosimo 
come possibile mandante o come 
riferimento delle indagini. “In me-
rito a quanto riportato su un mio 
presunto tentativo di depistaggio 
nel ricostruire i moventi del mio 
attentato, è falso che io li abbia at-
tribuiti alle inchieste che riguarda-
vano la presidente Colosimo, con la 
quale al di là di differenti punti vi-
sta, mi ha legato un rapporto sin-
cero”, ha scritto. Ranucci ha quindi 
spiegato di aver “semplicemente ri-
sposto alle domande dei magistra-
ti” su quali inchieste Report stesse 
preparando per la stagione 2025-
2026, aggiungendo che quelle in-
chieste “sono andate regolarmente 
in onda”.

Nel frattempo resta fermo il qua-
dro cautelare confermato dal Rie-
same: i quattro indagati restano in 
carcere e l’aggravante del metodo 
mafioso continua a reggere. La di-
fesa, che aveva contestato la tenuta 
dell’impianto accusatorio e nega-
to l’esistenza di elementi oggetti-
vi e soggettivi per sostenere quella 
contestazione, è pronta a rivolgersi 
alla Cassazione.
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